Carlo Miglietta
ISAIA: istruzioni per l’uso
Il Libro di Isaia è il più esteso (ben 66 capitoli) e insieme il più complesso della Bibbia. Nel periodo ad esso relativo nella “mezzaluna fertile” si succedono tre grandi imperi: l’impero Assiro che distrusse Samaria nel 722 a.C.; l’impero Babilonese, che distrusse Gerusalemme nel 587 a.C.; l’impero Persiano che favorì il ritorno degli Ebrei esiliati a Babilonia e la ricostruzione di Israele a partire dal 538 a.C.. Ma non è possibile attribuire le tre parti del libro semplicemente a tre periodi storici diversi (8º sec., tempo dell’esilio, periodo postesilico). Nella prima parte del libro (capp. 1-39, detto il Proto-Isaia) abbiamo testi che provengono sia dal 8º secolo (il tempo di Isaia stesso) che da secoli successivi fin dentro il periodo postesilico. Nella seconda parte (capp. 40-55, il Deutero-Isaia) abbiamo testi dal tempo dell’esilio ma anche dal periodo postesilico, mentre nella terza parte (capp. 56-66, il Trito-Isaia) abbiamo testi probabilmente solo dal periodo postesilico. Lo stile stesso della poesia varia da quella raffinata, mistica, tagliente e ironica del Primo Isaia, a quella aulica, ripetitiva, prolissa del Terzo Isaia. 
IL PROTO-ISAIA
Il testo: Capp.1-12: potrebbero riflettere la predicazione di Isaia stesso, ma con ogni probabilità ci sono pure dei brani esilici e postesilici. Capp. 13-23: esilici o postesilici. Capp. 24-27: o “Grande Apocalisse di Isaia”: testi fortemente escatologici ma non apocalittici; postesilici. Capp. 28-32: origine isaiana per parecchi brani. Capp. 33 e 34-35: Il cap. 33, una “liturgia profetica”, è un testo post-isaiano. I capp. 34-35, o “Piccola Apocalisse di Isaia”, sono in parte forse dall’epoca esilica o postesilica. Capp. 36-39 (par. 2 Re 18-20): forte componente teologica (teologia di Sion) che suggerisce una composizione dopo il tempo di Isaia.

Attività profetica d’Isaia: Figlio di Amoz (Is 1,1), sposato con una “profetessa” (8,3), ha almeno due figli, che ricevono nomi simbolici: “Sear-iasub” (7,3: “E’ soltanto un resto che ritornerà”) e “Maher-salal-cash-baz” (8,1-4: “Bottino pronto, saccheggio prossimo”). Originario di Gerusalemme (dove con ogni probabilità svolse tutto il suo ministero), appartenne alle classi più istruite della città. Le fasi del suo ministero: - La vocazione (740: Is 6,1-12): genere letterario dei racconti di vocazione, sembra ricalcare la teofania del Sinai (nube che copre Dio, terremoto, fuoco, voce tonante). - Prima della guerra Siro-Efraimita (740-734): Il tema principale degli interventi di Isaia è la critica sociale. -  Durante la guerra Siro-Efraimita (734-732): Tema dominante è la critica politica: il re Acaz viene incoraggiato a non fidarsi delle alleanze politiche con l’impero assiro per avere sicurezza per Gerusalemme: la sicurezza del popolo viene solo da una fiducia totale in IHWH. - Fra 732 e 705 (in particolare 713-711): Per un nuovo intervento nella vita pubblica bisogna attendere il regno del figlio di Acaz, Ezechia, e precisamente gli anni 713-711. Il messaggio profetico di Isaia insiste sull’inutilità di alleanze politiche e sulla necessità di fidarsi in IHWH solo. - Seconda ribellione anti-Assira (705-701): Dopo la morte del re assiro Sargon nel 705 gli stati vassalli tentarono ancora una volta di ribellarsi contro il suo successore Sennacherib, e Ezechia di Giuda si associò con loro. Di nuovo Isaia intervenne sottolineando la follia di aspettare aiuto dall’Egitto. 
Teologia del Proto-Isaia: La dottrina delle due vie (Dt 28; 30): Dio non è tanto presentato come in giudizio, ma semplicemente in controversia (in ebraico: “rìb”) con gli empi: il giudizio prevede castighi, la controversia è invece finalizzata alla ricomposizione di un rapporto: “il <<giudizio>> con la sua strutturale relazione alla punizione è strumento di correzione e deterrente del male, ma induce a vivere secondo la dimensione della paura; la dinamica della controversia è via alla comprensione dell’amore che scaccia il timore e apre alla lode” (P. Bovati). Il tradimento dell’Alleanza avrebbe portato alla rovina la nazione. Beati i miti: Il profeta Isaia propone un messaggio di assoluta non-violenza. Egli predica la rinuncia ad ogni forma di guerra e di alleanza politico-militare. Per lui “possederanno la terra” solo quelli che rinunciano all’uso della forza, e che si affidano solo a Dio, Signore della storia (cfr Mt 5,5). Un “piccolo resto” fedele: L’idea di resto d’Israele passa da una connotazione solo politica (la popolazione ebrea non deportata, cioè i poveri e i contadini rimasti in Palestina) a un’idea teologica (il popolo santo, purificato dalla prova, che ritorna dall’esilio). Questa valenza positiva data al resto continuerà nel tardo giudaismo attraverso i poveri di IHWH, resto fedele d’Israele che attende il Messia. Anche Gesù parlerà della sua comunità come di piccolo gregge (Lc 12,32), di pugno di lievito (Mt 13,33), di pizzico di sale (Mt 5,13)…

IL SECONDO ISAIA 
Il Secondo Isaia è un poeta-teologo (sempre passionale e ottimista) che vive come esule a Babilonia e si richiama alla scuola profetica di Isaia di Gerusalemme, vissuto 150 anni prima di lui. 

La vocazione del Secondo Isaia (40,1-11): Il testo è costruito in stretta continuità con Is 6,1-11; cambia però lo scopo della missione: là era di giudizio e di condanna; qui è di consolazione e di speranza. 

Il “libro della consolazione”:  I 16 capitoli del “Libro della consolazione” si possono suddividere in due parti: Cap. 40-48: La nuova era che sarà inaugurata da Ciro e permetterà il ritorno in patria degli esiliati. “Servo di IHWH” indica qui sempre la comunità in esilio. Cap. 49-55: Le lotte interne alla comunità degli Ebrei residenti a Babilonia tra le varie fazioni religioso-politiche (filobabilonesi, filopersiani, scettici neutrali), con i sospetti e le persecuzioni verso la parte più aperta alle novità emergenti. Qui il “servo di IHWH” sembra essere lo stesso profeta perseguitato dai filobabilonesi. 
Profeta di speranza: Il Secondo Isaia  riprende i messaggi positivi del grande Isaia e canta il sogno-attesa del ritorno in patria, per ricostruire il regno d’Israele con una nuova Alleanza nella fedeltà alla Parola di Dio. 

Dal politeismo alla monolatria al monoteismo:  Già certe tradizioni patriarcali attestano una certa pluralità di nomi di divinità (teonimi): a Sichem: El Berit = Dio dell’alleanza; a Betel: El Betel = Dio della casa (Beth = casa); a Gerusalemme: El Elyon = Dio l’Altissimo, il Creatore; a Mamre: El Shadday = Dio della montagna; a Bersabea: El Olam = Dio l’Eterno... Testi antichi presentano IHWH, il dio d’Israele, come facente parte di un consesso di dèi, di un “pantheon”, dunque di un certo politeismo (Sl 82,1; 89,6-8; cfr Gb 1,6; 2,1; 38,7). La monolatria dell’antica religione di Israele: IHWH è il Dio d’Israele, ma si riconosce che le altre nazioni hanno altri dèi (Dt 32,8; Mic 4,5). La difficile affermazione di un’unica divinità: In particolare durante il regno di Manasse (699-645 circa), la dominazione politica assiro-aramaica si manifesta attraverso la diffusione del culto degli astri (2 Re 21,3.5): Giosia reagì con vigore contro l’idolatria (2 Re 23,5; cfr Dt 4,19). C’era anche un altro rischio di pluralità divina all’interno di Israele: il legame di IHWH con i suoi diversi santuari e la sottolineatura di caratteri divini particolari in ciascuno di questi, con il rischio di mettere a poco a poco in ombra il fatto che si trattava pur sempre dello stesso Dio. Il rifiuto delle immagini: L’aniconismo, cioè la proibizione, espressa nel Decalogo, di rappresentare la divinità nazionale con immagini, ha alimentato la polemica contro gli dèi stranieri (1 Sam 5,2-5; 1 Re 18,27; 2 Re 18,33-35). Dio dell’universo: La potenza di IHWH non si arresta poi ai confini dell’antico Israele: IHWH può esercitare la sua potenza anche sugli stranieri, e persino su re stranieri (Esodo; 2 Re 5,15-17). In realtà, le prime chiare affermazioni del monoteismo israelita sembrano quelle del Deutero-Isaia (Is 43,10-11; 44,6-8).

Il Servo Sofferente

Israele, Servo di IHWH: Alcuni esegeti hanno identificato il “Servo di IHWH” con qualche personaggio storico preciso, forse lo stesso Deuteroisaia. Ma la tradizione ebraica vi ha letto la profezia del destino di Israele stesso che, con la sua tragica storia di persecuzione, diventa fonte di salvezza per tutte le genti. Gesù Cristo, Servo di IHWH: L’interpretazione della Chiesa è quella cristologica. Essa non rinnega mai le precedenti, ma le porta a compimento (Mt 8,17 -> Is 53,4; Mt 12,17-21 -> Is 42,1-4). 
IL TERZO ISAIA
Questo profeta-poeta (poco originale), che opera in Palestina nel primo periodo del rientro dall’esilio, è  contemporaneo di Aggeo e del Primo Zaccaria e di poco anteriore a Malachia e a Giona.

La vocazione del Terzo Isaia (61,1-6): Dio ha liberato il suo popolo dall’esilio e lo ha riportato in Palestina perché ritorni a vivere secondo i criteri della giustizia e dell’amore verso i poveri, non nel legalismo della Legge e nell’integralismo che porta alla violenza e all’emarginazione dei deboli e degli stranieri. 
Universalità della salvezza: I sacerdoti e i notabili rientrati da Babilonia, appoggiati dai profeti Aggeo e Zaccaria e dai governatori Esdra e Neemia, volevano imporre una rigida “pulizia etnica”, attraverso complesse norme di purità legale, la rottura dei matrimoni misti e il ritorno delle terre agli antichi proprietari. Il Terzo Isaia propugna invece l’apertura universalistica della religione ebraica all’accoglienza degli stranieri (come sosterranno poi i libri di Rut e di Giona) e il superamento delle regole di purità legale, che condannavano all’emarginazione sociale soprattutto i poveri e le donne (cfr CdC e il Secondo Zaccaria). 
Un futuro Regno messianico: La speranza è in un futuro regno messianico di giustizia e di pace (66,18-21), come già annunciato dal Primo Isaia (11,2). Gesù nella sinagoga di Nazaret (Lc 4,16-21) applica a se stesso proprio i versetti della vocazione del Terzo Isaia (61,1-6). 
Il testo: Gli undici capitoli del Terzo Isaia propongono una poesia più elaborata e aulica, connotata da tendenze messianiche e da speranze apocalittiche sul regno finale e sul trionfo di Israele su tutti i popoli, tipiche del tardo giudaismo che ha preceduto la venuta di Cristo.  
E-MAIL: migliettacarlo@gmail.com                                                      Sito: buonabibbiaatutti.it

